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U MOUSICHOR RE^SREnolSSlMO 

D. GIOVANNI D* PICCARDI 
Arciprete degniamo della Veneranda Congregazione di S. Paolo; 


IL RACCOGLITORE. 


è già, Monjìgnor Rjver endi (fimo non c ch'io peti fi che 
il vojiro Nome debba a/pirare ad un grado di maggiore celebriti , 
di quella che fino ad ora gli avete acqui fiata , nè quejio è il mo- 
tivo per cui in oggi mi dò f onore di prefentarvi que' pochi ver- 
Jìy eoe r efultan^a mo frano , e la gratitudine di que' Soggetti , che 
ben confapevoli delle voftre virtù , fi diedero con tutto l' impegno 
a vieppi 'porgerne il Joave odore . La vera ragione dalla qual 
fui colpito è che meditando io fin da’ vofiri ver d’ anni la condotta, 
del voftro vivere piucebe morigerata , ed efemplare, non potei in 
quefio giorno > nel quale , e i Sacerdoti , e i Oberici di quefla 
Cbieja , e gl’ abitanti tutti di quefta Contrada danno fegni i più 
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vivi, e /inceri della fenfibile fua allegrezza , per U vojlra deft- 
derata elezione in Arciprete, non potei di [fi, flarmi in fìlenzjo , 
nè dall’ apprenjìone lafciarmi vincere della ben nota mia infuffi - 
elenca. Quindi è,cbe inabile canofcendami a portare un tal pefo 
da per me fola-, cercai l' ajuto d' un cordiale mio mimico , onde 
potervi umiliare con minore difficolta un'atto di quella riconofcente 
fervidi , che per infinite quafi ragioni mi diedi fempre P onore di 
profeffarvi . Aon dirò nulla in particolare delle prerogative, che 
Vi diftìnguono ; ma parleranno per me quanti pafcolo ricevettero 
per le Jue anime, dalle morali voftre iftrugioni ; parleranno per 
me tutti quelli , che nelle fue indigente trovarono in VOI foccor- 
Jo, e confolazjone ; parlerà per me quefla Cbiefa di cui flètè Fi- 
glio, e la quale di molti Sagri arreddi arricchifie, e parleranno 
finalmente tutti que' rifpettabilijjimi J oggetti , che conofcendo HV o- 
firo merito J Ingoiare , per proprio Padre Vi eleffero , e per Eiet- 
tore . Non vi rincresca per tanto, che mentre tanti, e tanti Pa- 
lano, alle lor voci ri [fonda , ma [blamente col cuore : e perché la 
tenera, e profonda impresone, che in ejfio cuore lanciarono le Vo- 
Jìre, ed antiche, e novelle beneficente, non può [offrir di rejìarft 
del tutto a/cofa, toleratc con pace , [e ardifee ella di comparire 
alla luce per l'erudite penne, che fi occuparono , per e f audire i 
miei voti , in quefie , che Vi confacro umilmente. Poetiche Com - 
pnfizjonì ». Accoglietele dunque /Reverendi [fimo Monfignor con la 
confueta Vojlra Clemenza , come quelle, che vi fi umiliano., da 
chi fi farà pregio di ejfcre in ogni tempo 


Di VOI Monfiguoi: Reverendiilìmo 


Umili fs. ec. 

DEL 
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Ihf quefta placida notte ferena; 

In cui si chiare le ftelle brillano, 

E fa sì plendida la Luna piena j 
Deh! favorevoli Angolarmente 
Nella mia pefca, foavi zeflfiri. 

Onde pellucide , e del ridente 
Di grazia lìatemi . Già molta preda; 

Che in poco d‘ ora quello Naviglio 
Renda ben carico, non è che chieda.' 

Il delìderio, ch'or fi mi ftringe. 

Non è già quello i nè il lucro folito 
E’ quel che all’opera oggi mi fpinge. 

So, che fileggiali in quelli giorni 

Con lieta pompa , con iuoni e cantici 
Dal Clero e Popolo di que' contorni , 

Che il nome prendono da Margherita, 

L' cfaltazione del nuovo Antillite 
Da tutti gli ordini tanto gradita, 

Pe’fuoi gran meriti , pel fuo fapere. 

Pei be' vantaggi, che ai grandi, ai piccioli; 

Al Tempio, e ai Chierici luci fa godere - 
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Io ItelTb memore fin ch’abbia fiato 
Sarò del bene , con fante prediche 
Con detti affabili ch'ei m ha recato: 

E fempre battere vo'ben quel calle. 

Su etri m'ha pollo» nè al ver mai volgéré 
Da lui inoltratomi , voglio le Ipalle. 

Oh il benefizio fommo perfetto, 

Ch’ei m’ha impartito! quello è, ch’or ftimoji 
Di gratitudine mi fveglia in petto. 

Quindi le profpera forte or m’ arride , 

Rombo Branzino che poffa cogliere, 

O il più beli’nltefo, che inai li vide; 

A Te lo dedico , Uom grande e laggiù . _ 

E’ per Te, pronto clic all’opra accingomi. 
Cieli! a si ch'io porgagli gradito omaggio! 


r>FT 4 
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DEL SIC. ABATE N.N. PUBB. PROFESS. 

SONETTO 

DEDICATO ML MOLTO REf'ERE'HDO TMDRE 

GIOVANNI GIUSEPPE PICCAR.DI 

Domenicano Qflervante, Fratello degni/fimo dell' Arciprete . 

JP Orza di vento impecuofo a volo 

VOI già non leva a quelle eccelle cime, 

Come polve commoffa, che dall’ ime 
Valli lopra le vie s’alza del polo; 



Ma legnato veggiam cogli occhi il fuolo 

Dell’ orme Voilre ancor ultime, e prime 
Nel cammin, che tenefte erto, e fublime, 
A pochi aperto, e chiufo a volgar duolo 



Quivi adunava di faper teforoi 

Qui col iuo dir fedi agli erranti fcorta , 
Gli eiempj fuoi qui si gran luce dienno. 



De’ Sacerdoti fra l’Eletto Coro 

Uel^ giorno, e del calor quì’I pelo porta, 
Qai molto colla mano opra, e col fenno. 


DEL 
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DEL SIGNOR ABATE MARTINI 

1 D l L 1 0 

DEDICATO A MOnsiGnOK REf'EREW.DlSSIMO 

D. NICCOLO* BORTOLATTI 

Archidiacono della Chiefa Patriarcale di San Pietro di 

Cartello. 


_A.Driache Mufe, che sì lunga fetta ' 

Traefte in quelle nobili Contrade, 

E per l'Eroe Manini a Doge eletto. 

Pel Mocenigo a chiara dignitade 
Sollevato, e da Pindo liete fcefe. 

D’ambi per celebrar il merco eccello! 

Voi, che gran cofe vedute, e godute 
Avete ne' Palagi, che alle reggie 
Sono uguali de’ Principi, e de’ Regi - 
Ivi di cibi delicati aliai. 

Ivi di nobili (fime bevande, 

E cioccolate tramutate in gelo, 

Ed in gelo cangiati amabili fughi 
Appieno vi fanalle , ivi vedette , 

Le tenebre cangiate in chiaro giorno. 

Mercè di que’ doppieri , che ai criftalli 
Recavano fplendore, dall' aurate 
Travi con vaga porpora pendenti.' 

Ivi d’ Adria le nobili Matrone, 

Che atta Ciprigna Dea faceano feorno,' 

• E gl' amorini tutti avean dappreflo. 

Le ricche gemme a noi che le maremme 
Mandan dell India, il regio fronte , eilfeno 
pregiavan si , che nafeondeano il Sole , 

Il Sol, ch’era inen bel di lor beltade» 

E con agile , dotto , e grave piede 
Teflendo noSilliffime carole 
Fregio crefceva alle regali fette: 

Vedette ancora dall' ornate loggie 
Diluviar l'oro e diluviare il pane» 

Onde 
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Onde da tal dovizia ricoperta 
La terra cheta , cheta felteggiava : 

11 Popolo elultante con cordiali 
Evviva applaudiva ai ricchi Eroi. 

Veduto avete con rtupore, e gioja 
Quali accolga delizie l’ Adria in feno, 

Qua! nobil genio, e amica cortefia. 

Qual magnanimo cor, qual larga mano. 

Or Voi , che tai maniere averte a grado 
Contato avete a gara, e in nobil Tuono 
Celebrato il Manini, e’1 Mocenigo » 

E però pria, che fopra il caro Monte 
Alla grata verzura il piè volgiate 
Meco volgere il piede a voi difcaro 
Per poco Mufe , ora non fia. 

50 che un giorno le Mufe Siciliane 
Da Teocrito fcorte, il gran Gerone 
Inchinato, e fue lodi celebrate. 

Cariche d'oro a cafa fen tomaro; 

Ma pria non disdegnar men ricchi alberghi 
Toccare, e i Tuoi Padron liete cantare, 

E de' Pallori gl’innocenti amori, 

E delle Ninfe i forofetti Cori , 

De' verdi Bofchi, e degli erbofi Prati, 

E i fior delle Forefte, e de'Giardini, 

E cofe non fublimi Elle a cantare 

51 piegano ubbidienti , ora voi pure 
Mule dell’ Adria delle Siciliane 

Più colte, e vaghe, cortefi, e geniali, 

I Palagi de’ Nobili icordatc 
Di Giovanni all’ Albergo onor recate» 

Di quel Giovanni, che alla regia ftefla 
Di Romolo ben noto, d’Antenore» 

Brilla qual Sol dalla fua Patria in feno . 

Ei colmo di virtù, di fcienza adorno, 

Di pietà corredato, e di bontade 
Tefori ad altrui prò getta cortefe. 

Ei con dolce Sermon da rilevato 
Loco facondo ad iftruir fi piega 
Nel Divin culto i poveri Partorì, 

E li fa cari a Pane, a Giove, a Diana ' 

Se l’oflervate, verdeggiante alloro 
J1 degno .fronte '>nge, cd adorna 
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Egli qualora a Dio Olila fagrata! 

Otfre full’ Are, di preziofì arredi 
Ne’fagri Templi ornato lo vedrete- 
Ed or che al merto fuo nuova Corona 
Adria gl" offrì dr nobil Ceto Duce, 

Qual (ale agl' a Uri il fulgor fuo gl’ knparte * 
Ed oggi più brillante lo vedete. 

11 voftro piè ponete entro all'Albergo 
Sì vago , e adorno , ove cortefe accoglie 
Chi è voglrofo inchinarlo r or meco entrate ; 
L'ordine ivi mirate, e le dovizie. 

Che in fen racchiude ri fortunato Oflello, 
E come ognun da Lui parte contento-. 

Se le fue Lodi a Lui Cantate avante, 

E di cantarle non fiate ntrofe > 

Sul Monte fenza premio non falite, 

Egli è ricco 1 , e magnanimo, e premi are 
Sa la virtù con gemo liberale. 

Dunque così cantate onde rimbombi 
Per tutto l’Orbe del Piccardi il Nome, 

* Nome, che mena laudi, e metta onori v 
E quando le fue Lodi in dolci accenti 
Cantato avrete, E ausate Cetre 
Ad un franino, » ad un faggio fofpendete. 



DEL 
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DEL SIGNOR ABATE MARTINI 

SONETTO 

DEDICATO ALLA CHIESA DI SANTA MARGHERITA 

1^0, che da Figli cuoi con gioja accolto 

Son, fuor di fljerco, in così lieto giorno, 

E a Te sì caro , che il gioire intorno 
Ti lcorge, e a Te lo Itile mio rivolto. 



Voci feftofe , Evviva in Adria alcolro 

Pel Figlio tuo d’ogni virtude adorno. 
Onde luperba eftolli, e altera il corno, 
Ed alla gloria ti dipinge il volto. 



PICCARDI è quelli » per l’oprare illuftre 
Fatto Capo ben degno, e i fregj fuoi 
Fregian Tc Madre eletta al fornirlo onore. 



Accogli il dono mio, dono d’induftre 
Core, e l’accolga de’ più celli Eroi 
Copia sì bella , c a Te chiaro fplendore. 

A 7 DEL 
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DEL SIGNOR N« C 

SONETTO 

CO~H.SECRa.TO ai MERITO STHCOlaRE DEL RETEREHùlSSlMO SIGNOR 
Piovano di San Giovanni Decolato. 

f , 

Signor, venite ornai, si Ailrea v’ attende 
Fra quello Coro, a cui alto favella 
Narrando i merti, e ognun ftupido rende. 

Sicché luo Padre, e fijo Paftor v’appella. 



jBcco il ferto, che a Voi lieta contende. 
Picciolo però in paragon di quella 
Rara virtù, ch’il nobil cuor v’accende, 
E fa la fpeme noilra ognof più bella. 



Genio cortefe, in ben oprar collante 

Si ammira in Voi, e la natura efprefia, 
Alma al dovere, ed onclladc amante. 



Ma in Voi più ancor fra tante doti rare 
Splende umiltà; che la virtude iftefTa 
Quanto fi fcopre più, più bella appare. 


DF.L 
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DEL SIGNOR ABATE MARTINI 

SONETTO 

DEDICATO AL REVERENDISSIMO SIGNOR 
DON CARLO SAVOLDELLO 
Canonico di Torcello; ed Infpettore delie Pubbliche Scuole 
de' Seftieri di Venezia; 

D i novello fulgor l’ Adria gentile 
Per iniolito modo oggi s’accende; 

Il cor d’ ognun tanto fulgor forprcnde. 

Perchè fplendor non vide mai umile. 



Nè chiude la ragione il Signorile 

Ceto, fopra di cui fuo manco ilende 
Il Gran Dottore» altro Dottore intende. 
Suo Capo fia, Paftor degno all’ovile. 


E l’ Adria in Fella, perchè il Gran GIOVANNI 
Di San Paolo oggi eletto ad Arciprete, 
Spiega di fuo gran cor cortefe i vanni . 


Godete d' Adria pure Anime liete; 

Al PICCAR DI predate eterni gl’ anni» 

Nè lo cuopra l’oblio l’ orrida rete. 
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DEL MOLTO REPERENDO SIGNOR 
DON P 1 E T RO VERONA ALUNNO DI CHIESA 

SONETTO 

DEDICATO AL MOLTO REPERENDO SIGNOR 

DON GIROLAMO GRANDI 
Sagreflano di Chiefa. 

jSpoglia Sagra Famiglia il negro velo. 

Delle mede palpebre cergi il pianto, 

L’eftinto Padre ruo che amarti tanto 
v*-.. Se qui non più, vive fra Giufti in Cielo. 



E quale fpunta fopra verde ftelo 

Dipinto fior di fcolorato amanto 
Mira il novello Padre in fervor Tanto, 
Come al perduto c uguale ’n Santo zelo. 



Ben ride a tuoi voti alma clemenza. 

Se mentre alberga nell’ empiree fedi 
Egli che piangi a te porge alfirtenza. 



E’n Lui che grave e taciturno Vedi 
Soavi delta configli tua prefenza 
E dell’ara immorcal la proftra a piedi» 

; . DELL* 
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DELL' AMICO DEL RACCOG LITTORE 
SONETTO. 

C^Ual maraviglia fìa ie Uom ornato 
Di ciò che il vero merco più lucente 
Forma in fplendido cor» in vaila mente 
A più iublimi onor venga innalzato? 

Il grado cui ien Va quefti fregiato 

Con pompa eguale a ié ricca» e iplendente » 

Più luilro ottien nell’elezion prefente 
Di quel che fparger può lui Candidato. 

Efcan dunque gl’ evviva da ogni petto, 

E fi celebri ovunque in ÌÉil facondo 
Nel buon PICCAR. DI l’Arciprete eletto. 

Ed’ illuilrando quello dì giocondo» 

Da Poli ancor ne cardini riilretto 
Rallenti il moto il noilro bailo Mondo. 

DEL SIG. GIACOMO PASCOLINI DI PALMA NUOVA P. A. 

SONETTO. 

Impunta l’Aurora in Ciel, fereno il giorno 
AI palco invita il gregge a fortir fuora , 

Quivi non convien nò frappor dimora. 

Che prefto il Sol, poco ilari al ritorno. 

E dall’abbietto fuo umil ioggiorno, 

Ciaicun che l’ama ad onorarne ancora 

I palfi iuoi, corre veloce infiora 

II fentier fortunato oggi che adorno. 

Dell’alto grado» e dignità, che tanto 

Colle più Sante impreie il buon PICCARDI 
Seppellì meritar fra il Clero Santo. 

T offri dunque cortefe a’ noftri fguatdi, 

La tua umiltà deponga oggi da un canto 
Que’ labili dirò, del cor riguardi. 

DEL 
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DEL MOLTO KEf'ERE'HDO SlCHOJi 


DON VALENTIN GRAND1S 


Alunno di Santa Margherita 


MANTELLI ANI. 


C^He bella coffa el vederme con la Chittara al collo! 

Sentirnie in mio foccorfo chiamar le Mufe, e Apollo! 

Ma più che chiamo, e sbragio; ma più che me sfadigo: 

Niffun nò me refponde, niffun me conta un Figo. 

Donca cofsa hoi da far? mentre che tutti cria, 

Mi nò ho da averzer bocca , mi non ho da dir la mia 
Sior sì che la voi diri fe nò, nò gò più pafe» 

Gnanca fe i me la cufe , fta bocca ancua nò tale . 

Lafferò i slinci, e i {quinci, e parlerò alla bona.- 
La fonerà da leco» ma la campana fona. 

Se le Mufe zè forde , no me ne importa un corno : 

Se Apollo nò me ajuta , mi canterò al fo fcorno ' 

Vedo anca mi pur troppo, che intro in tun brutto intrigo 
Parlando de un Piccardi: ma infin parlo d’un amigo . 

Amigo fra i più cari , che go fin da putello . 

Ma coffa dighio Amigo ! parlo co un mio fradello . 

Sì Arcipreti! degniffimo . si qu ello me con fola; 

Son della Ciiiela ifteffa , porto l’ifteffa Stola , 

So la gran differenza , che paffa fra de nù * 

Mi nò fon bon da gnente ; vu fe pien de virtù : 

/J Dottor, Predicator ; adcffo sè Arciprktb, 

Mi gramo ze ftà affae, che arriva anca a effer Prete » 

Ma coffa fe ha da far ? bifogna effer contenti , 

El Ciclo a chi ha da diefe , a chi ha da do talenti, 
j Vu fe quel dai diefe, e mi fon quel dai dò, 

Pazienza i manco conto de vu ghe renderò. 

Anca fra do fradei fioi de una Mare ifteffa , 

Un nafce pien de fogo, e un altro una rava leflà. 

Cufsì voi quel de fora» ma el conto non fta quà. 

Sta a veder quel, che l’orno fa far de quel che el gà; 

Beato vù per fta partei podè effer ben contento 

Ds 

i 
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De aver ben traffegà el fpirito, e el talento.' 

Tafa la Patria adeflo, le quieta la Contrada: 

Se diria, che le parla da parte interelTada. 

Roma, Roma ti parlai ti parla che ti è fede 
Della vera Dottrina, de religion , de fede.’ 

Che figura el PICCARDI in ti nò gaio fatto? 

Voi che tafa la lengua, voggio che el diga el fatto. 

Coffa ze quel rochetto? coffa vuol dir quel fioco? • 

Ah perchè in fio momento nò gogio ftudià un poco.’ 

Della Romana Chiefa, nò leu Protonotario ? 

De chi ha occupa. fto grado, qua ghè vorria el diario. 

Per veder che Soggetti de lcienza , e de pietà 
Gà merita l'onor de aver Ila dignità. 

Quà de llà dignità , sò che ghe vorria l’ iftoria ; 

Ma ghe vorria un PICCARDI per riufcir con gloria. 

Se da docto, da iflorico mi la volelle far. 

Con raion me farave da tutti minchionar.' 

Fradelli ftimatiflimi , Sacra Congregazion , 

Della qual, benché indegno, membro anca mi pur fon”. 

Co vù altri donca in vece , mi me confolerò i 
La elczion, che avè fatta in vece loderò. 

No, fcieglier nò podevimo un più degno Arciprete, 

Che gà tutti i caratteri che gà da aver un Prete. 

Un Prete, che a altri Preti gà da fervir de norma. 

De Capo, de modello, lui qual i altri fe forma 

Che fe niflun de vu’ altri de efempio nò ha bifognoj 
Mi fradelli de averlo pur troppo ine vergogno . 

Per vù fon tutto zelo, e nitro pien d’amor 

Contro tutti i mi meriti Miniftro del Signor. 

Ma in zorno de allegria , in di de tanca fella 
Se tafa una memoria per mi troppo Amelia. 

Unimofe piutofto con tutta la Contrada» 

Criemo viva PICCARDI, c cria i Putei per firada. 

Sì tutti ciga evivai eviva crio anca mi 

Dottor feusè Taniigo, el mio bon cuor gradi. 


DEI. 
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del sig. dottor n. n. trevigiano 

SONETTO. 

C^ilnco di lume» alto Signor, Ti avanza 

Dove il grand’iddio un fuo fedel accoglie. 

Quando ipefe per lui follante , e voglie 
Abbia con invincibile Coftanza» 

E tal gloria gl’ imparte, e tal polTanza, 

Cne in lua lode ciafcun le voci (doglie, 

E degli alberghi Tuoi fparge le foglie 
Di fiori» c pompa fa di lua fembianza . 

De’ ricchi panni fon le vie coperte, 

E di ogni merce preziofa , e rara 
Archi» e trofei fi formano fublimi 

Son le gefta fue all’altrui villa aperte 
In fimil guila, e fono lieti a gara 
Quei, che ponno a vederlo edere i primi. 

DEL SIG. ABATE CuCCETTI P. A. 

SONETTO. 

j^i.Entre o Signor , al tuo lublime fiato 
Vinegia applaude, e con verace lode 
Tuo merto ellolle, e fi compiace, e gode 
Dell’alto uMztu lu -Te lieu locato: 

Mentre in fembiante minacciofo, irato, 

La menzognera adulazion» la frode 
Sovra ti guata» e dentro in cuor fi rode, 

In mirar Te di forte petto armato; 

Co’ bianchi vanni l’incorrotta fede 

prello ti vola, e a dito altrui fi moftra. 

La Carità, che in Te fermò fua lede/ 

E t’erge fimulacro altero, e vago 

]\ìel Tempio della Gloria u’ in bella mofira 
Appar de’laggj Eroi la chiara imago. 

DEL 
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DEL SIGNOR. ABATE CUCCETTI P. A. 

anacreontica. 

La Cetra d'oro 
Mufa percuocti 
Per teifer carmi 
Degni d’alloro. 

D’alto Signore 

La lode io canto 
E i merti egreggi 
Del Tuo bel core. 

Ma qual ne fìa 
Quella virtude 
Che lodar debbe 
La Mufa mia? 

Se tutte i vanni ' 

Altere fpingon 
Intorno all alma 
Del gran Giovanni 
Già tiene albergo 
In lui la fede 
E l’umiltade. 

Gli vola a tergo? 

La carirade 

In lui dimora 1 

Fatiche e fudo 
Nulla gli cade; 

Chi va che dica 
Del fanto zelo 
Che fua fapienza 
Già non ridica. 

Ahi ben facefte 
Sacri Miniftri 

Dar la corona . , . 

A tutte quelle . . . 

Ma più non rego 
A tanta luce; 

Ahi mio Signore 
Perdon ti chiego.’ 

E tu mia Mufa 

Ten vola al Monte 
Per tua vergogna 
Tptta confuf». 

\ 

DEL 
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DEL SIGNOR ABATE D. GIOVANNI PIVA 

SONETTO 

DEDICATO LLE MOLTO R.R. m.M. 

Suor Maria Te re fa Crocefifla, Suor Maria Francefca del Crocefiffo ; eSuor 
Marta Arcangela Sorelle di Monfignor Arciprete. 


JL^Afciatenii parlar liberamente, 

O VOI, che amate il vero, il giufto, il pio: 
L’Arciprete PICCARDI ii fece Iddio, 

E non la noftra umana , c corta mente. 


Taci ftolta, volgar, infana gente» 

Col penfar, col parlare, e vano, e rio. 
Difle ii Signore: quefto è affare mioj 
Ed Ei compiilo alfìn perfettamente. 


Che or van dicend o i miferi Mondani 

Di quefto o quel? Mortali e fino a quando 
Avrete corta tefta, e vano cuore. 





Eh ! che mette tra noi ancor fue mani 

In tutto Ei , che fe tutto (oi parlando, 
Anzi volendo ; e tutto fa il Signore 
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DEL SIGNOR N. N. 

SONETTO 

DEDICATO AL MOLTO RZVZREW.DO SIGNOR 

DON BORTOLA MIO BRAVI 

Economo di Santa Margherita.' 

Se le Sacre Scrìtrure avete letto» 

Come non ho oecafion di dubitare; 

Avrete anche oecafion di aver percetto 
Ciò, che Crifto vivente ha avuto a fare. 



Benefico oltre modo, e Tempre lieto, 

Quando, che tra le genti avea a p affare 
Facea del bene a rutti, ed il Tuo affetto 
Era di norma a Tantamente amare. 



E TU di lui ìmitator verace 

Per mitriftero, e per Tuo proprio ìlhnto 
Miferia, e duci facefti andar fugace- 



Quindi nel pollo, che Ti trovi accinto 

Pietade» e Religion moftra Tua face , _ 

E dice a ognun il di lui merto ha vinto. deL 
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DEL SIG. GIACOMO PASCOLIMI 

DI PALMA NUOVA P. A. 

SESTINE 

Umiliate al merito {ingoiare di Monfignor Revcrendiffirao 

arciprete 

Dall’Economo, Capìtolo, Alunni, e Chierici della Chtefa 
di Santa Margherita. 


I 

I 


(^Ogliam, cogliam le role, 

I gigli , i geliomini 
Ornandone le Spofe 

I teneri Bambini , -v 

Ufciam dalla forefta (A 

Ridente Primavera a noi s’ appretta, fi 

Dall’uno all'altro lato 

II Piano, il Colle, il Monte 
Fa il Paftorel beato, 

E d'Ippocrcne al fonte 
I Vati all’improvvifo j 

Moftranla giojaincor placido rito. 


Uditeli , afcoltate, 

Quell' anime vircuofe « 

Con le Cetre dorate iMj 

Pretfo le vaili ombrale , "• 

11 Lupo manfueto (cheto. r 

Già refo c al lor fuonar umile, e fi 

I Carmi lor fon vari 
Siccome ognuno atte Ita jt 

Son elevati , e chiari , Jj 

Ecco l’efempio in quella j .y. 

Mentre che a udir farete (prete. 
Eletto il buon PICCARCI in Arqt- % 


Saggia elezion ben degna 
D’ un Venerando Clero, 

Che gli onoi'.jui aflègna 
Al merito il piu vero 
Saggia elezion , che onora ( adora. 
Quella Congregazion , che 1 ama , e 

Tal dignità , che fiafli 

Come , e di quanto pregio 
Un fguardo fol che aiaih 
Di qual onor , qual fregio , 

Ben potrei dir fe noto _ 

Non folle a chi che fia quivi ridotto . 

Vedrai, vedrai cortefe 
Il Sacro, e pio drapello 
Coiti' ufcirà in palele 
Ad onorar tuo zelo. 

Il tuo bel cor, la fede 

Con quella illullre si , e cara Sede 

TU il meri talli, è certo 
Nel Tempio della Gloria 
Il nobil cale è aperto 

g uivi di tua memoria , 
o’ più folenni Catini ( mi 


J/IU. lUIwiillL V .... 

Eccoti jl nome tuo ferivo fu’ mai 
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DEL SIGNOR N. N. 


MADRIGALE. 


T R°PP° eccello fei Tu , Dottor PICCAR DI ; 
E troppo ballo io fono. 

Come dunque agguagliarti 
Poflo col roco mio ruftico fuono? 

E fe tento fupèrbo la falita > 

1 Ho l’idea ingannata, e fia pentita» 

Se lanciar tento in Te del canto i dardi. 
Ma pur lieto ti canto: le mie rime 
Pollan toccar del merro tuo le cime. 


V 
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U D M 0 D V M REVERENDI DOMINI 

N. N. 


EPIGEA MMA. 

-j~"v iV pus or nati s JOHANNES JìJìitur aris » 

Ut praftt SanSlo in munere Presbytcris. 

Hunc ftquitur Pietas , Cbaritas , Modcjìia , Fervori 
Atque domus San£l<c xtlus, & a/ma Fides. 
Quid mimmi talii & tanta comi tante -caterva. 

Si in C forum» & popu/um dona trabat fuperum! 
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A D M 0 D V M REf'ERE'KOl DOMICI 

SANCTI DE VALENTINA CAP. D. ROCHI 

C A X M E N. 

1 ? Rat triti in fumi s cogitimi ego notte jaccbam » 

( Vcrx loquor , quamvis fine caritura fiJe;) 

Crnnquc foporifer a tttigijjct lumina dextra 
Somus , me preffìt dille is , & ulta quies. 

Eloquar , au fileam ? fubita modo morte peremptUs 
Ejl oculis Rettor vifus adejfe meii. 

Objìupui , gelidufque tremar per membra cuccurrit ; 
llle autem tales protulit ore fonasi 
Siccine concelebrai lauda, nomenque decorata 
Illius , pojlhac qui mea feeptra geret ? 

Luget in elyftis umbra excellentii llotneri 
Quod nequeat tantum collere ad afra virum l 
Luget in eh fi il Orpbxui , & Tindgrus ipfe 
Luget Cr ille tnus 'iqafo magifter , .Amor , 

Omnes nam cuperent fuperas evadere ad attrai: 

Et certatim illud nobilitare modis. 

Terge igitur , f'atet , nome n qui baud tale mereris , 

Rettoremque novum cannine , & ore cane . 
lUius ut nomea Caramas edifeat , & India , 

Quei» , nunc nunc non fatum, fed Deus ipfe dedit . 

Hi tc ille , ir plura bis : fed verba extrema loquentit 
Tqefcio quii ( mala foni ) rupie in aure fonus. 

Mtamen quii me accenderit , ftt quoque Tbxbus cipolla 
Hon poffum nomea concelebrare tuum 
Di cere non poffum virtutem , & extern : magnano 
Haud mare namque levis fodere cjmba potefl. 

Hoc dico ì in terris vivai mi T ICC. ARDE , tot amo s 
Carmina quot toto tempore prxla terent . 

Tot folci videas , oro, quot tempore verno 
Litore in a quarto conglomerantur aves . 
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A D M 0 D V M RErEKEUDl DOMICI 

MlCHAELlS MARTINI 

elegia: 


S/ qua diet > “Ilo , qua fir dccorand* Capiti* 
Adriaca illux it tam memoranda folot 
Mac efl , TICCARDVS fulgenti vefle decorni 
Quando Tresbjtcris nobilis ipfe prete fi ; 
Tresbyterii caput efl , Tauli de fede vocantur 
Taulifla celebre s nomine; more grava. 

Aurata induitur flola ; ncerent , ardentque livore 
Hofles c andar is ; gaudec at ufque pini. 
TlCCARDI more! qui juxta conjpicip , ipfum 
Continuo dignum diligiti atque fovet . 

Qua pietas ! quod retti lumen fulget in ilio ! 

Omnia virtntis munera juftus babet . 
Quiiquid gratiarum "piCCARDO larga rependit 
qquminis omnipotens dexter* , fpargit ovani , 
Corde pius , Sermone gravis, dulcifque , facundus 
Quo t Topulis alt us vcrba falutis babet 1 
jquminit excelfl Sacratum Altare Sacerdos 
Afcendit , grato tburis odore manans 
Qui vita mores ! qui candir ! ad albera furfum 
Spettante s oculos , Aquila more tenet . 

Quid mirurn , fqumen fi cafla premia vita 
Munera TIC CARDO da e fpetiofa potenti 
Trcsbytcr , Myflit caput efl , infigx* jUwU 
Tresbyterii , Tauli nobile nomea babent ; 
Aurata fplendct flola , forte Infula digito 
Tonctur capiti: creditei Taflor erit . 

Quid non devoti s impertit Tqumen amicisl 
Auri divitias , laudis , bonoris opes . 

Optima fettatus prudens , Santtufque JOHANNES 
A Cesio morum premia larga tenet. 

J , fequere , ir vitata Japiens componilo femper 
Immeufl forfan Taflor ovilis erit . 

Et quia Tafloris non tantum nomea habebis 
Taflor tris, c unii a dequi fequentur Ovai 
Vrincipio illuflris gaudet TICCARDVS bottoni 
Ad majut certe prapar.it orde dee ut , 
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n M 0 D V M REWEREJ^DI D 0 M 1 7i 1 

JOSEPHI MANOSSI 


H r M N U S. 

f* Efìa quam dulcis venit , alme Pr<tful> 
Pompa! qmm Titan rutilata corufcat! 
Nulla lux pulfis rediet tenebris 
Gratior orbi. 

Vìrginis Div<e famolatus aris » (a) 

Sedulus nulli veniam labori 
Pyjddis , & largo Supcrum frequenter 
Munerc donas. 

ll/a nunc grates re/ ere tu opimas 

Pro tuis in je meriti s» Magijlro 
Gentium gaudet titulos , tuumque 
Pandere nomen. 

Dubiu s primum ; ratus at repente 

Pr<efulem Divus J Ibi pojì bonorcs 
TÉ pium magnis animis laturum , 

T alia fatur. 

Dignius quid, qui Superum favore 
Per fruì fentit! locuplefque mentis 
Splendidus dignos peritura Jorris 
Confert in ufusì 

Confonent ergo Jìudiis faventum 

C unii a clamore & populi , viarum ; 
Qttifque te circum eomitetur ajens : 
Salve JOANNES. 

Salve, qui dofluti docili [que morum , 
Numinis fi Sìa haud pietate clarus , 
Orpbanis pr<ebes fimul & r dilli s 
Aire juvamen . 


I *) D. Margaricarn intellige. 
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C A K M E N 

AB EMANUELE. DE AZEVEDO. 

V 

V ego Te vidi pretiofam acquifere gemmatiti (i) - 
Concepì fpem magnam animo, fed débei àbìrt (i) 

Qui gemmam acquivi c, fic nos expreffa loquentis 
Codice divino docutre oracula coeli* . . 

Verba / acri libri tacita dum mente r evolvo, 

Adi ti t ante oculos folio delapfa fuperno 
Alma Fides , dextraque tenellum aitate puellum 
Accipit, bic inter juvenes acquiret amorem , 

C orivi dì u exceptus ( dixit ) dileda Magiftris (3) 

Gloria , delicite fociis; babitacula cernet (4) 

Ojteis jura edoceo-, facram ducetur in urbem: 

Laurea ornano per me donata Lycteo , (j) 

Et color , eximium qui veftibus addir honorem , 

Idee Jludiis manfura fuis decora, ampia nitebunt » 

Et reddet clarum dì vind /dèntici nome». 

Inde fio Tempio fiudium curafque /acr abiti 

lmmo et i am adjungens Satidorum pignora, & aurum (<s) 
Ornabit ; caput inde Sacri venerabile cactus (7) 

Longevo s, ( velut afra polo ) fulgebit in annosi 
Non /ibi qucefito dignus potietur h onore , 

Et bene/ ad a Juum reddent memorabile nomen, 

Sive opus expen/ìs , uttro quas ipfe mini /Ira t y 
Si ve opus cft (ne f<eva agi tee di/cor di a fiammati 

C«bc(-, 
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Conciliare anitnos. Excmpla dome fica junge , (8) 

Queis pietas , queis fantini amor , queis provi da fu Igei 
Fjeligio; tres bic Fratres & quinque Sororcs 

, Enumerat, qu<e J ponte Dco puri (fi ma fervant 
Lilia » fìve recepta polo » Jìve abdita claufirisx 
Fulgebìt darà ingenii cum laude cobertis 
Eximi.e Frater Gufmani cafra fecutus; 

Uni cura dumus refiat , /oboli (que futura } 

*4 Iter , quem dextra tento amplcxuque , Joannes 
Norma Sacerdotum , & decus immortale fuorum , 
Tempore» quo fatui cunflis jejunia ferri s , (*>) 

Jltque oratores documenta falubria curane 
Spargere» facundum excipient bibula aura Jo annetti 
Oppi da caftra urbes , jam peli or e verjat anbelo 
Exagi tare Jcelus » tenerum virtutis amorem 
Mellifiuis fuadere fonis , cum laude vìdebunt 
Difiantes populi , Venetaque vidcbimus urbe. 

Dixit , & in propriì Je lumini s abdidit umbram . 

S.epe tuas volui , Vir magne , int exere laude s » 

Dum Sacrum in catum primo infìgnitus bonore 
Ingredcris , fed Sanila Fides prius omnia omnia vulgate 
Addere nil pojfum » fatis e fi audita referrc. 






(i)Ludus verborum ex verbis Evangeli! inventa prctiofa Margarita, fed 
vere invenic pretiofam gemmam , qui invenit Templum, in quo religione 
diidus Dei fervido fe adferibit. Appofite ergo dici potei! de eo, qui tem- 
pio S- Margarita: annumeratili eli. 

(2} Juxta Evangclium ille, qui invenit pretiofam margarita»! > abiit: Sx* 




Digitized by Google 


xxxir & 


pe Deus Patriarchas e patria judit abire; Videtur ex Providentia difpofi- 
tum , ut Sacerdos futurus olim aliorum Sacerdotum caput & exemplar, ad 
Fidei cathcdram prius accederet , ut ibi tot Ecclefiafticis monumentis ani- 
mum inftrueret , & inflammaret ; 

( 3 ) Per plures annos vixit in Seminario Patriarchali S. CyprianP Mura- 
ni , ac Prìnceps Academix fuit . 

(4) Romam proficifcitur; 

( j } Ibi laurea Dodiorali infignitur , & creatus Protonotarius Apoftoli- 
cus, cujus veftis honoris gratia diverfo colore diftinguitur.' 

( 6 ) In Tempio S. Margarita: plures SS. Reliquias collocarit; inter Prxfì- 
des ad Fabricam optime fe geffit, etiam proprio xre fponte donato: 

(7) Inter Presbytero* Congregatkonis S. Palili quo anno fuit; ut dicunt; 
Maffarius aliqua proprio fumptu refecit . In controverfia cum Sacerdotibus 
capituli cujufdam Parsela: dcllinatus , omnia cum reciproca pace 8 c amo- 
re conciliavit ; tandem non fecretis fuffragiis fed communi confenfu ele- 
dlus eft Archipresbyter Congregationis & Pauli - 

(8) Quinque Sorores feu religiolx, feu jam defundlx omnes virgines Tres 
Fratres, nempe ipfe, alius in ordine & Dominici vir egregius» tertius domi 
cum tribus filiis. Omnes eximix pietatis. 

(?) Concionator Quadragefimalis in pluribus {ocis; & etiam Venetiis in 
tempio S- Julianie 
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offendo coi fi vari! errori per la celerità delle fi ai tip a 
raccolte , vengono ejfi corretti dalla prefente 

ERRATA CORRI 


pag. 8, I. 

1 1. Branzino 

0 Branzino 

pag. II. 1 . 

ij. loro letti 

loro fcelti 

pag. 15. 1. 

4. fintile 

limile 


9. E E Adria 

E* l' Adria 

rag. 16. 1. 

5. E quale 

E , quale 

1. 

6. araanto 

a canto 

1. 

9. Ben ride 

Ben aride 

1. 

14. la 

lo 

pag. 27. 1. 

1. in fumi t 

in fomnii 


4, fornai 

f ometti f 

1 . 

5. au 

aut 

pag. 29. 1. 

1. fa molatili 

famulatut 

l 

28. /Ere juvaiitett 

/Ere juvatntn . /tmen 


cotefiè 

E. 
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